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sa vittoria ottenuta […] ne l’anno 1503), im-
presso a capua dal sultzbach, già operante a
napoli. considerati alcuni aspetti del libello,
primo fra tutti il divario cronologico nei con-
fronti dell’evento cui si ispira, rimarchevole
appare, con l’intento d’inserirvi un messaggio
identitario, la contrarietà di veder estesa a na-
poli l’inquisizione toledana.

in chiusura, ne L’edizione possibile delle
Rime di Angelo di Costanzo (pp. 189-225), è
ripreso ma altresí molto arricchito uno studio
avviato qualche tempo addietro con medesi-
mo titolo (in Per civile conversazione: Con
Amedeo Quondam, a cura di Beatrice alfon-
zetti et alii, s.l. [sed roma], Bulzoni, s.d. [sed
2014], vol. ii, pp. 1185-1198). in sintonia con
un quadro d’interessi finemente condotti dal
magistero del Quondam, vi si ripercorre il
progredire delle conoscenze, scandite da
qualche perdita e da qualche ritrovamento,
sulle rime del Di costanzo attraverso uno
studio che, progressivo pur esso, si muove
senza difficoltà su quanto è reticolare; e sen-
za mai compiere passi à rebours. nel merito,
particolare attenzione è conferita al codice
manoscritto emerso nel 1982 a Madrid, sigla-
to M e tuttora conservato nella privata Biblio-
teca di Bartolomé March, segnalato e avviato
ad analisi da José luis Gotor. Per la datazio-
ne, M andrebbe a collocarsi nella fase media-
na della tradizione manoscritta, all’incirca a
metà del cinquecento; il suo destinatario par-
rebbe esser stato Gonzalo  ii Fernández de
córdoba  (1520-78). sono quindi esaminate
le varianti del codice (p. 197), acquisendosi
anche quelle dovute a probabili interventi di
Girolamo ruscelli nella silloge siglata F da lui
curata: I fiori delle Rime de’ poeti illustri […],
Venetia, Giovanbattista & Melchior sessa,
1558. opportune le tavole in cui l’ordine dei
componimenti di M è raffrontato a quello di
altri testimonî (pp.  214-218), constatandosi
che l’irriducibilità della recensio a una ratio
unitaria porrebbe un serio problema di scel-
te allo studioso che volesse in futuro costitui-
re un testo critico. cosicché, si sostiene in
modo persuasivo, il criterio editoriale non
può esser se non quello di disporre in chiaro
«prodotti finiti e semilavorati» (p. 225) quali
trasmessi da una tradizione priva d’assetto fi-
nale e d’un punto fermo autoriale.  [Gianni
Villani]

CINQUECENTO
A CURA DI FLORIANA CALITTI

E MARIA CRISTINA FIGORILLI

niccolò MachiaVelli, Epistola della pe-
ste. Edizione critica secondo il Ms. Banco Rari
29, a c. di PasQuale stoPPelli, roma, edizio-
ni di storia e letteratura, 2019, pp. 79 («li-
bri, carte, immagini», 13).

Firenze, calendimaggio 1523: all’interno
di una città spopolata e devastata dalla peste
si aggira un testimone oculare che descrive, in
una lettera indirizzata ad un amico, che è an-
che il suo benevolente protettore, come si
evince dal preambolo della missiva (cfr. In-
troduzione, pp. 21-22), quello che potremmo
definire il nuovo stato delle cose di una maca-
bra realtà quotidiana, capace di cancellare
ogni ricordo del passato. se la fisionomia geo-
grafica della città appare stravolta, nella pere-
grinatio che porta il protagonista a muoversi
da Mercato Vecchio a Mercato nuovo, attra-
versando santa reparata, Palazzo dei signo-
ri, santa croce, santo spirito e santa trinita
per arrivare, in ultimo, a santa Maria novel-
la, il contesto sociale e umano, evidenziato
negli incontri fortuiti con i pochi concittadi-
ni rimasti, quelli cioè che non sono ancora
morti e non si sono rifugiati nel contado per
sfuggire al morbo, conferma una situazione di
degrado civile, alla quale non si sottraggono
uomini e donne, religiosi e funzionari pub-
blici. su questa trama da reportage storico
s’innesta però da subito nell’Epistola della pe-
ste un’attitudine letteraria, sottolineata da s.
nella sua Introduzione (pp. 15-41), che, sfrut-
tando l’evocazione insistita delle pagine in-
troduttive del Decameron di Giovanni Boc-
caccio, centrate sulla peste a Firenze nel 1348,
produce una sorta d’«imitazione accentuata»
(p. 35) dell’autore classico volgare, mistifican-
do la rendicontazione onesta del documento
e facendolo virare verso una dimensione fitti-
va, di carattere comico e grottesco. Proprio
tale aspetto viene celebrato con una scena di
tipo teatrale, quel «grandissimo ballo tondo
di bechini» descritto al par. 11 dell’Epistola, i
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quali «facendo il verso alla celebre ballata di
Poliziano Ben venga maggio, cantano ad alta
voce Ben venga il morbo, ben venga il morbo»
(p. 23). a partire da questo punto il testo sem-
bra muoversi verso una direzione inedita per
la descrizione tradizionale della peste, perché
la parodia domina sui toni macabri, che si dis-
solvono. attraverso il racconto di tre incontri
femminili, in una climax crescente di diverti-
to disincanto, l’Epistola scopre sempre di più
la sua originalità e, nel contempo, ci aiuta ad
identificare, in virtù del suo tratto eccentrico,
la firma dell’autore, assente sulle carte. la pri-
ma delle tre donne che vengono ricordate è
«una pallida et travagliata giovane», che in
santa croce si dispera per la morte dell’a-
mante «rigando le sue belle guance di amare
lagrime, hora le nere sue belle sparse trecce
stracciandosi, hora il petto hora il volto con le
proprie mani battendosi, da muovere a pietà
uno marmo» (par. 11, p. 58); la seconda figu-
ra femminile è quella di una signora genufles-
sa nella chiesa di santa trinita, oggetto del-
l’attenzione di un uomo «ben qualificato»,
convinto che l’unico rimedio «per schifare la
pestifera mortalità» sia l’essere innamorati
(par. 18, pp. 63-64). con questi due fugaci
quadri, l’autore sposta l’attenzione del lettore
dal tema della malattia mortale a quello del-
l’amore, sentimento capace di generare forti
emozioni, come il dolore luttuoso, ma anche
di aprire scenari salvifici, rivelandosi l’unico
“vero” antidoto alla peste. la riflessione anti-
convenzionale introduce l’episodio chiave
della lettera, «un brano di 1220 parole che
costituisce un testo nel testo» (p. 36), ambien-
tato, forse non a caso, a santa Maria novella,
chiesa nella quale inizia la narrazione decame-
roniana, con la riunione dei dieci novellatori,
e che nell’Epistola è invece il luogo nel quale
si conclude il racconto e avviene l’ultimo in-
contro del protagonista. si tratta di «una bel-
la giovane in habito vedovile», che si sorreg-
ge il volto con un braccio, la cui presentazio-
ne, che occupa l’intero par. 22, segue il mo-
dello canonico della descriptio puellae, sco-
prendo, come dimostra puntualmente s. nel-
le note del commento, un’insistita intertestua-
lità, quasi «un puzzle: Petrarca, Boccaccio (Fi-
locolo, Comedìa delle ninfe fiorentine, Rime),
Pulci, Poliziano, sannazaro, ariosto» (p. 37).
all’«atmosfera di raffinata sensualità» (ibid.),
introdotta dall’ecfrasi, si contrappone però
una chiusa oscena, nella quale le dita della

«candida et delicata mano» della ragazza ven-
gono riconosciute di una «tale virtù che per i
loro toccamenti il vechio Priamo si risentireb-
be» (par. 22, p. 68). Per quanto l’aprosdoketon
ricalchi con evidenza antecedenti boccaccia-
ni, si pensi, ad esempio, alla famosissima con-
clusione della novella di Griselda, Dec. X, 10,
con la battuta licenziosa del “pelliccione” che
sigla, antifrasticamente, l’esempio virtuoso of-
ferto dal personaggio decameroniano, nell’E-
pistola l’andamento «conferma ancora una
volta che siamo in presenza di una realtà te-
stuale in cui lirico, tragico, comico e grottesco
si intrecciano. l’impressione complessiva è di
un pastiche finalizzato a una rappresentazione
parodica non solo della realtà della peste ma
anche della letteratura che la racconta», chio-
sa opportunamente s. (p. 37). la minaccia
del morbo sembra perciò quasi svanire nelle
ultime righe del testo, dove l’unica preoccu-
pazione attuale è la conquista galante, che
sdogana un’azione divertita, da vera comme-
dia: «ben tosto ad casa mi tornai et, ponendo
alla tragica consideratione della horrenda pe-
ste fine, al piacere d’una futura commedia per
la vicina sera mi apparechio» (par. 25, p. 71).
l’informazione contenuta nel passo, che l’au-
tore, cioè, è uno scrittore di commedie, unita
all’atteggiamento dissacrante della lettera, che
trasforma il resoconto di una tragedia collet-
tiva, come la peste, nell’evocazione di un’av-
ventura erotica individuale, per di più conno-
tata comicamente, convergono nell’attribu-
zione della paternità machiavelliana proposta
da s. le pagine introduttive dell’edizione ar-
gomentano convincentemente a favore della
restituzione del testo a Machiavelli, passando
in precisa rassegna argomenti interni ed ester-
ni. il fatto che la partita dell’attribuzione si
giochi per l’Epistola come già per La Comme-
dia in versi ancora una volta tra lorenzo
strozzi e il segretario fiorentino, non può es-
sere considerato una casualità, quanto piutto-
sto un elemento da far convergere a sistema,
come riesce a dimostrare s. a dissipare le ul-
time nebbie concorre inoltre un dato mate-
riale, cioè la singolare «doppia piegatura, in
senso verticale e in senso orizzontale» delle
carte autografe machiavelliane che nel Banco
rari 29 trasmettono l’Epistola. Questo indi-
zio, sottolinea s., testimonia che «il fascicolo,
prima di essere legato nel Banco rari 29, fu
ripiegato in plico per essere spedito. ebbene,
se quei fogli sono di mano di Machiavelli e
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sono stati ritrovati fra le carte di strozzi, ci
possono essere dubbi ragionevoli su chi le
abbia inviate e chi le abbia ricevute?» (p. 26).
[Teresa Nocita]

anDrea Bacci, Discorso dell’alicorno,
a c. di luisella Giachino, alessandria,
edizioni dell’orso, 2019, pp. 148 («con -
tributi e proposte», 113).

andrea Bacci (1524-1600), botanico mar-
chigiano, fu un personaggio di rilievo nell’am-
biente scientifico del secondo cinquecento:
insegnante di botanica alla sapienza e diretto-
re del Giardino dei semplici vaticano, protet-
to della famiglia colonna e archiatra di papa
sisto V; si ricorda per la stesura di trattati eru-
diti in ambito idrologico, zoologico e farma-
cologico. G. propone in questa edizione criti-
ca e commentata un Discorso piuttosto pecu-
liare sull’unicorno e sulle sue virtù, che pren-
de spunto dalle discussioni erudite seguite al-
l’acquisto di una tazza di unicorno da parte di
cosimo i de’ Medici: è bene tenere conto del-
la fioritura cinquecentesca del commercio di
materiali spacciati per resti di unicorno, dovu-
ta tanto alla rarità del materiale che suscitava
l’interesse dei collezionisti quanto le proprietà
a esso attribuite, su tutte quella di rivelare i
veleni e contrastarne gli effetti, che spingeva-
no alla sua ricerca medici, speziali e, soprat-
tutto, principi e signori. il Discorso, redatto in
volgare, vanta tre edizioni (1573, 1582, 1587)
e una traduzione latina (1598) condotta sull’e-
dizione del 1587; l’edizione di G. si basa sul
testo dell’edizione 1582, ritenuto «il più com-
pleto rispetto alla materia trattata» (p. 28) e si
apre con una dedica a Bianca cappello, mo-
glie di cosimo i. la trattazione rifiuta ogni ti-
po di allegorizzazione della figura dell’uni-
corno e viene condotta come una vera e pro-
pria disamina di carattere scientifico, con
sfoggi di erudizione e argomentazioni solide,
almeno sul piano retorico. l’opera si divide in
tre parti, la prima delle quali dimostra che
l’unicorno esiste, con continui riferimenti al-
le auctoritates classiche, su tutti Plinio e ari-
stotele. la seconda parte tenta di fornire una
descrizione anatomica dell’unicorno attingen-
do alle discipline e alle fonti più disparate,
dal racconto biblico ai bestiari medievali, da-
gli scritti di Filostrato ed eliano ai resoconti

di viaggio di Marco Polo, Barthema e cada-
mosto, dagli elementi deducibili dalle rappre-
sentazioni figurative e allegoriche dell’unicor-
no alle notizie sui reperti noti dei «veri alicor-
ni, che si veggono ne’ tesori d’alcuni princi-
pi». la terza e ultima parte tratta da un pun-
to di vista medico le virtù e le proprietà del
corno di unicorno e i modi del suo utilizzo,
distinguendo le proprietà falsamente attribui-
te al corno dalle vere, e le proprietà manifeste
dalle occulte, proponendo infine una rassegna
dei possibili impieghi del materiale e dei mo-
di del suo utilizzo. completano l’edizione tre
Appendici, contenenti rispettivamente la dedi-
catoria a Francesco de’ Medici dell’edizione
1573, un capitolo su virtù e utilizzi dell’uni-
corno dedicato a camilla Peretti, sorella di
sisto V, contenuto nell’edizione 1587, la tra-
scrizione del Discorso di Andrea Marini medi-
co contro la falsa opinione dell’Alicorno (Vene-
zia, per aldo Manuzio, 1566) cui Bacci impli-
citamente risponde in polemica col suo Di-
scorso, e l’Indice dei nomi. [Andrea Talarico]

Floriana calitti, Le parole della cor-
te, Manziana (roma), Vecchiarelli, 2019,
pp. 240 («cinquecento. testi e studi di
letteratura italiana». studi, 61, n. s. 25).

la forma ‘lessico’, che la studiosa ha adot-
tato sagacemente per presentare la materia
della propria ricerca, non inganni il lettore
sulla natura di questo libro (apparso nella col-
lana Cinquecento diretta da Paolo Procaccio-
li, collana che rievoca l’eleganza formale e ti-
pografica dei volumi d’altri tempi), perché,
nonostante le molte esperienze e indagini che
trovano in queste pagine un punto d’appro-
do, e che hanno contrassegnato nell’ultimo
ventennio gli studi di Floriana calitti, le voci
di questo lessico, e di certo le sezioni in cui es-
se sono organizzate, mirano ad aprire almeno
altrettanti interrogativi quanti ne risolvono; e
spesso il punto d’arrivo sembra essere piutto-
sto la proposta di nuove piste d’indagine e di
ricerca, che non una falsamente pacificata ri-
costruzione. Questo si ascrive ai due maggio-
ri meriti del percorso proposto dall’autrice: la
smagata «ingenuità» storiografica (uso il lem-
ma in accezione vichiana) con cui ella non na-
sconde e non considera sanate le aporie e le
contraddizioni dell’età oggetto della sua inda-
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